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Bastano i miliardi 
per far crescere 
il reddito del 4%? 
Per il '79 molti investimenti dovranno 
essere fatti dalla Pubblica ammini
strazione - Occorre perciò subito at
trezzarla - La questione dei prestiti 

Bilancio di competenza per il '79 
Spese correnti 

Spese in c/capitale 

Totale spese finali 

Totale entrate finali 

miliardi 74.263 

» 18.810 

miliardi 93.093 

» 54.502 
Saldo netto da finanziare 

* Questa cifra indica gli impegni complessivi 
della Pubblica amministrazione, non quanto ver
rà realmente speso. In termini di cassa, il saldo 
netto (il deficit) risulterà quindi minore. 

PAG. 7/ economia e lavoro 

Sul socio Montedison 
molte le domande 
ancora senza risposta 
Se ne vogliono cavare 35 miliardi, ma intanto il gruppo 
di Foro Bonaparte ne ha persi il doppio nei primi sei mesi 
dell'anno - Una scelta tra « maquillages » e risanamento 

miliardi 38.571* 

Come verrà ridotto il deficit 
Nel '79, sulla baie dell'evoluzione spontanea della legi
slazione vigente, le necessita finanziarle del settore pub
blico allargato ammontano a 43.720 miliardi. Il governo ha 
invece predisposto una manovra di contenimento attra
verso tagli e nuove entrate fiscali per 8.350 miliardi di 
lire, cosi articolata. 

Spesa pensionistica 
Spesa sanitaria 
Enti locali 
Regioni 
Minori interess i 
Maggiori entrate fiscali 

Totale 

2.400 miliardi 
1.500 miliardi 

500 miliardi 
1.600 miliardi 

350 miliardi 
2.000 miliardi 

8.350 miliardi 

Gli investimenti 
Di questi 8.350 miliardi di lire, 6.100 miliardi serviranno 
per ridurre a 37.620 miliardi il fabbisogno del settore 
pubblico allargato; 2.250 miliardi serviranno invece per 
investimenti pubblici aggiuntivi a quelli già previsti per 
il '79 dalle leggi vigenti e cosi suddivisi. 

Riconversione industriale 
Legge 167 
Mutui agli enti locali 
Opere pubbliche 
Anas 

Totale 

650 miliardi 
150 miliardi 
450 miliardi 
700 miliardi 
300 miliardi 

2.250 miliardi * 

(') A questa cifra, secondo II Tesoro, è possibile aggiun
gere altri duemila miliardi di lire disponibili attraverso 
prestiti esteri. 

ROMA — La crescita del 4 per cento 
del prodotto interno lordo nel '7'J è af
fidata per larghissima parte ad investi
menti pubblici. E' questo il dato di no
vità della manovra di politica economica 
che il governo ha preparalo per il pros
simo anno ed ha varato l'altro giorno in 
consiglio dei ministri. Accanto agli inve
stimenti già prevedibili sulla base di 
leggi esistenti (investimenti che il mi
nistro del Tesoro ha calcolato in circa 
'J mila miliardi di lire) vi è un impegno 
per così dire « aggiuntivo » di oltre 2.000 
miliardi di lire, che potrebbero addi
rittura arrivare a 4000 miliardi se viene 
dato il via a nuovi prestiti esteri. Gli 
effetti della maggiore liquidità sia inter
na (le banche del nostro paese sono pie
ne, anche di risparmio del lavoro dipen
dente) che intemazionale si fanno ora
mai sentire. 

Probabilmente le cifre fornite dal go
verno non sono irrilevanti. Ma basta fer
marsi a questa osservazione? Il dibat
tito che si è sviluppato nel nostro paese 
in questi ultimi tempi ci dice che ora
mai non serve più fermarsi solo a gran
dezze quantitative o puramente numeri
che. Bisogna guardare alle scelte pro
grammatiche che esse esprimono. Come, 
dunque, verranno utilizzati questi mag
giori investimenti pubblici? Quali proget
ti finanzieranno? A quale impegno pro
grammatico faranno capo? Quali biso
gni collettivi saranno in grado di soddi
sfare? Come si raccorderanno con i fi
nanziamenti pubblici per la conversione 
industriale? 

Questo appare, tuttora, il punto meno 
determinato della manovra di politica 

economica varata dal governo e su que
sto punto è facile prevedere che si in
centrerà il dibattito parlamentare. 

Ma c'è ancora un altro aspetto non 
meno rilevante. Nel '7'J, l'insieme della 
pubblica amministrazione sarà chiamato 
ad un compito non irrilevante: spendere 
una certa quantità di miliardi per so
stenere una crescita del 4 per cento. E' 
in grado questo apparato di rispondere 
a tale compito? O non vi è invece, più 
forte che mai, l'esigenza di andare ra
pidamente a quelle modifiche necessarie 
perché vi sia una effettiva capacità di 
spesa da parte dell'intera struttura pub
blica? 

Se si guarda alla esperienza passala 
non c'è spazio per facili ottimismi. Se
condo una recente analisi fatta dal co
mitato pareri della Commissione bilan
cio della Camera, negli anni '72-10, è 
rimasto inutilizzato l'80 per cento dei 
fondi pubblici stanziati per investimenti. 
Nella prima metà di quest'anno, le spe
se per investimenti sono state realizzate 
appena al 50 per cento. E valga, infine. 
un esempio in negativo sul quale c'è 
ancora molto da riflettere: nel '75. per 
il rilancio dell'economia fu varato il co
siddetto « decretane » che stanziava tre
mila miliardi di lire: di quella cifra 
sono stati utilizzati appena 1.200 miliar
di. C'è quindi molto da fare, oggi, per 
mettere l'intera struttura pubblica — da 
quella statale a quella rappresentata dal
le Regioni e dai Comuni — in grado di 
spendere realmente, e bene. 

Se non si opererà speditamente in que
sta direzione c'è il rischio che la pres
sione della liquidità venga utilizzata in 

un'altra direzione, dando cioè il via a 
nuove concessioni retributive nell'urea 
pubblieu in modo da sostenere, attraver
so un rilancio dei consumi individuali, 
il processo economico. In tal caso avrem
mo forse qualche balzo in avanti nelle 
retribuzioni, ma non avremmo nessun 
nuovo posto di lavoro nel Mezzogiorno. 
Spogliato dai trionfalismi o dai facili ot
timismi. il problema vero del prossimo 
anno è tutto qui. 

Il '79 sarà, però, anche l'anno della 
unione monetaria europea e finora si è 
prestata forse troppo poca attenzione a 
quelli che saranno, o potranno essere, 
gli effetti di questa unione sulla nostra 
economia. La contrapposizione che esi
ste a livello internazionale tra la linea 
di deflazione sostenuta dalla Repubbli
ca federale tedesca e quella dell'espan
sione — anche se a costo di un alto 
deficit nei conti con l'estero — sostenuta 
dagli USA ci coinvolge da vicino. 

Proprio per questo è necessario che 
l'Italia si mostri in grado di trattare con 
gli altri paesi della Comunità e con la 
RFT le condizioni più favorevoli per la 
parteciikizione alla moneta unica euro
pea. Queste condizioni vanno ben al di 
là della questione dei prestiti; investo
no, certamente, i meccanismi tecnici di 
aggancio della lira alle altre monete 
della CEE: ma esse devono riguardare, 
innanzitutto, i criteri più generali di una 
politica di ripresa economica in Europa, 
fuori dall'ipoteca deflazionista, che per 
il nostro paese porterebbe ad un aggra
vamento del già grave problema dell'oc
cupazione. 

MILANO — A quanto pare, 
il socio arabo dovrebbe por
tare in dote 35 miliardi o 50 
se sottoscriverà anche la sua 
quota del prestito obbligazio
nario. Ma la Montedison nei 
primi sei mehi di quest'anno 
ne ila già persi più del dop
pio (nella relazione per la 
Consob figurano 32 miliardi 
di perdite, ma ce ne sono al
tri 46 e mezzo che non figu
rano come perdite solo per
chè sono stati rivalutati alcu
ni immobili), altrettanti ne 
dovrebbe perdere in questa 
seconda metà dell'anno, come 
ammette la società stessa. E 
nel frattempo continua a cor
rere il tachimetro degli inte
ressi sui 2.229 miliardi di de
biti, die a fine anno faranno 
una cifra pari a dieci volte 
l'apporto di capitale fresco at
teso dal nuovo socie 

Intanto però non è ancora 
del tutto chiara nemmeno la 
faccenda del socio arabo. 
Molti sono i punti oscuri sul 
i come ». a quali condizioni, 
si incasserà l'apporto del nuo
vo socio. Si sa ad esempio 
che l'agente dell'operazione è 
la Banque arabe et internatio-
naie d'investissement. Ma 
non si sa ancora nulla, se 
non ipotesi disparate, sul 
« gruppo arabo-saudita » per 
conto del quale agirebbe. Si 
dice che la società commer
ciale. metà Montedison e me
tà araba, che dovrebbe occu
parsi degli approvvigiona
menti del gruppo, non ne 
avrà l'esclusiva ma non si 
è ancora chiarito a quali fi
ni qualcuno vuole cosi insi
stentemente il controllo di 
metà dei rubinetti delle mate
rie prime per la Montedison. 
Si annuncia « en passant », 
che il nuovo socio acquisterà 
un quinto della Fingest, la 
società che detiene la maggior 
parte delle partecipazioni del 
gruppo nel settore finanziario 
ed assicurativo, e l'unica, tra 
le attività del gruppo, che an
che quest'anno abbia avuto 
risultati più che buoni ma 
non viene chiarito perchè 1' 
interesse del nuovo socio si 
concentri in modo cosi mor
boso proprio sui centri di con
trollo finanziari. E' assodato 

die il nuovo socio dovrebbe 
entrare nel sindacato di con
trollo, alterandone i rapporti 
tra azionisti pubblici e privati. 
ma su questo punto delica
tissimo il ministro Hisaglia 
non trova di meglio che di
chiarare che tutto resterà co
me prima perchè, con un 
colpo di bacchetta, componen
ti che prima figuravano « pri
vate » (lini, Icipu. Medioban
ca) diventeranno improvvisa
mente « pubbliche ». senza da
re ulteriori indicazioni né sul
la differenza tra queste com
ponenti — e in particolare 
quella che caratterizza il ruo
lo della Mediobanca — uè 
sulle loro effettive intenzioni. 

Sono, come si vede, questio
ni tutt'altro che irrilevanti. 
Non c'entrano affatto — co
me insiste a far credere qual
cuno — cose « astratte » co
me l'opportunità o meno che 
la Montedisosi abbia un nuo
vo socio, e che questi sia stra
niero e sia privato né c'entra 
la disputa sull'intenzione di 
« pubblicizzarla » o meno. E" 
in gioco invece una faccenda 
molto più concreta e imme
diata: se cioè un determinato 
apporto di soldi freschi può 
inserirsi positivamente in una 
complessa strategia per l'ef
fettivo risanamento di que
sto gruppo, oppure se rischia 
di tramutarsi in ulteriore cap
pio al collo. Proprio per que
sto è urgente che i rappresen
tanti della proprietà pubblica 
in Montedison facciano vale
re le proprie valutazioni e 
che il Parlamento — come 
hanno chiesto i comunisti — 
venga rapidamente e piena
mente informato sull'intera 
portata e su tutte le implica
zioni dell'operazione. 

Sarebbe, tra l'altro, proba
bilmente anche il modo mi
gliore per rispondere alle an
sie dei risparmiatori privati 
a cui si chiede un apporto 
di capitale. Se anche ieri, alla 

| borsa di Milano, le azioni 
' Montedison hanno guadagnato 
! qualche punto, è convinzio
ne generale che ciò sia do
vuto più alle speranze per i 
giacimenti nel canale di Si
cilia., che ai « chiarimenti » 
sul sòcio arabo. Non sappia

mo quanto gli « estetisti » di 
Foni Bonaparte facciano af
fidamento sui Ioni « maquil
lages » di bilancio con cui le 
perdite si riducono da 78 a 
32 miliardi con * plusvalen
ze > ricavate sulla carta at
traverso trasferimenti di im
mobili da una società all'al
tra del gruppo oppure sulle 
perizie di «esperti di qualifi
cazione internazionale » con 
cui si offrono garanzie per 
190 miliardi sui giacimenti 
di idrocarburi ai sottoscrit
tori del prestito obbligaziona
rio, salvo ritirare fuori alla 
prima occasione la stessa pe
rizia per « abbellire » le futu
re perdite. 

Siegmund Ginzberg 

Gli strani criteri 
di gestione 
delle Casse Rurali 
PERUGIA — Un episodio si-
gnificativo dei metodi con 
cui sono gestiti istituti di cre
dito popolare si sta verifi
cando a Molano dove opera 
una delle seicento Casse ru
rali e artigiane consorziate 
nell'ICCREA, Istituto centra
le delle CRA e aderenti alla 
Confederazione cooperative. 
Nel maggio 1977 la Banca 
d'Italia ha inviato a Moia-
na una Ispezione che ha sco
perto manchevolezze — cre
diti senza la prescritta do
cumentazione — tali da crea
re difficoltà per la sopravvi
venza della Cassa. Interve
nute le forze sociali è sta
to cambiato il consiglio, con 
un accordo che prevede la 
estensione della base socia
le, senza discriminazioni. La 
ICCREA, che gestisce il fon
do di garanzia nazionale, si 
è Impegnato ad assistere la 
Cassa di Molano nel perio
do transitorio del risanamen
to. Già in base a questi ac
cordi il numero del soci e 
del clienti è aumentato no
nostante gli errori passati. 
Ma a questo punto l'opera
zione di risanamento non 
sembra più gradita «a Ro
ma ». SI parla di gestione 
« non elettiva» a Moiano: gli 
stessi che hanno tollerato la 
gestione allegra si appreste
rebbero, insomma, a combat
tere quella sana. 

Sud: la piccola industria 
non ce la fa a riprendersi 
Secondo l'indagine IASM, il consolidamento dell'appa
rato meridionale interessa le grandi e medie aziende 

ROMA — L'evoluzione con
giunturale dell'industria ma
nifatturiera meridionale appa
re complessivamente positiva 
per le grandi imprese, in re
cupero per le medie, in fa
se negativa per le piccole. 
Questo andamento sfavorevo
le per le piccole imprese me
ridionali. che .si era manife
stato nel primo trimestre di 
quest'anno, risulta conferma
to anche nel secondo trime
stre. In generale, il settore 
industriale del Mezzogiorno 
manifesta segni di consolida
mento complessivo delle atti
vità. confermando la tenden
za del trimestre precedente. 
E' quanto risulta dalla « In
chiesta ennaiunturaìe dello 
IASM » su di un campione 
di 600 aziende meridionali di 
varia dimensione. 

II portafoglio ordini, buon 
indicatore dell'andamento del 
mercato, è risultato, in me
dia, nel 77 per cento dei ca
si uguale a quello del primo 
trimestre, con una diffusione 
dei casi di stazionarietà che 
ha interessato il 58 per cen
to delle piccole aziende, il 59 
per cento delle medie ed ha 
toccato l'87 per cento delle 
grandi. La stazionarietà del 
portafoglio ordini ha trovato 
riscontro nell'evoluzione della 
produzione, apparsa anch'es
sa attestata, in generale (71 
per cento dei casi), sui livel
li del primo trimestre; in ta
le contesto, un « Irend > rela
tivamente più dinamico hanno 
avuto le grandi aziende (il 
cui saldo tra andamento po
sitivo e negativo è risultato 
più 12) rispetto alle medie 

Monete nell'incertezza 
per le misure di Berna 
ROMA — I provvedimenti 
annunciati domenica dal go
verno della Svizzera per al
lentare la pressione specula
tiva sul franco non hanno 
avuto Ieri gli effetti attesi. Il 
cambio con la l:ra ha oscil
lato fra 505 e 516 lire, rispet
to alle 530 dei giorni scorsi. 
Il governo di Berna fa
rebbe delle operazioni con 
1»- banche centrali degli Sia
ti Uniti e della Germania 
occidentale sul mercato. Ac
quistando altre monete dan
do in cambio dollari, spin
gendo gli stessi grandi grup
pi privati a fare altrettan
to. Berna spera di scoraggia
re le richieste della specula
zione che hanno fatto riva
lutare il franco molto p-.ù 
del desiderato. Insomma, ci si 
appresta ad organizzare In 
modo più ampio e sistema
tico la riesportaz'.one di ca
pitali dalla Svizzera, una ope
razione che di per sé non 
Influisce direttamente sulla 
specu'azione. 

Gli Stati Uniti, ad esemplo. 
sembrano ostacolare l'auraen-
to del tasso d'interesse ciie 
potrebbe far rientrare una 
parte di dollari a casa loro. 
La banca centrale (Riserva 
•federale) è intervenuta per 
Impedire che l'interesse nel 
prestiti interbancari salisse 

, oltre l'8.75'~r. Le grandi ban
che. per parte loro, hanno 
portato l'interesse minimo 
per la clientela al 9.75Tc. Que
sti tassi sono elevati ma fi
no a che si prevede che l'In
flazione lo sarà altrettanto i 
dollari continueranno a pren
dere la via della Svizzera, 
Germania, Giappone e di al
tri paesi a moneta forte. La 
rivalutazione molto forte del 
franco svizzero e del marco, 
d'altra parte, ha dato a que
ste monete un potere finan
z a rio eccezionale. Una par
te degli acquisti di azioni 
nelle borse valori Italiane del
l'ultimo mese, sarebbero, se
condo fonti ben Informate, 
finanziati da marchi e fran
chi. La svalutazione della li
ra verso queste monete ha 
consentito la svendita al ca- , 
pitale internazionale di un'al- t 

t tra quota dell'industria ila- ! 
liana (e si tratta delle mag
giori e migliori società). Da '. 
registrare l'opinione di un • 
giornalista tedesco pubblica
ta sul settimanale Spiegel: t 
tedeschi avrebbero invitato 
Italiani ed inglesi ad entra
re nell'Accordo Monetario 
Europeo perché prevedevano 
un rifiuto e non avrebbero 
rinunciato all'idea che que
sti due paesi, viste le diffi- i 
colta, vi rinuncino. j 

ed alle piccole (entrambe con 
saldo tra aumento e dimi
nuzione negativo. —7). 

L'impiego della manodope
ra ha seguito nel complesso 
questo andamento congiuntu
rale. restando sostanzialmen
te invariata rispetto ai livel
li del primo trimestre; tutta
via la tendenza di fondo sem
bra indicare un cedimento a 
tutti i livelli di dimensione 
aziendale considerati dall'in
dagine dello IASM. Tra l'al
tro, per quanto concerne il 
problema più generale dell'oc
cupazione. la situazione pre
senta aspetti negativi crescen
ti tanto per il secondo tri
mestre. che per le previsioni 
del terzo. Il tasso di disoc
cupazione tenderebbe ad ac
crescersi (nell'aprile di que
st'anno si aggirava intomo al 
9.5 per cento contro il 9.2 per 
cento nello stesso mese del 
*77) a causa, soprattutto, del
la accentuata incidenza dei 
giovani in cerca di prima oc
cupazione. 

Infine, per quanto riguar
da l'evoluzione degli investi
menti. sempre nel secondo tri
mestre. in base ai dati relati
vi all'attinta degli istituti di 
credito speciale, si registra 
un lieve miglioramento. 

Rispetto allo stesso perio
do del '77 il segno positivo 
dell'evoluzione congiunturale 
delle industrie manifatturiere 
meridionali appare più spic
cato. Il portafoglio ordini è 
stato valutato uguale a quel
lo del '77 dal 51 per cento 
delle aziende, superiore dal 
27 per cento, inferiore dal 22 
per cento; i saldi sono risulta
ti uguali a —22 per le picco
le aziende a più 6 per le 
medie ed a più 12 per io 
grandi. Tendenzialmente in 
aumento anche l'attività pro
duttiva. segnalata superiore 
rispetto ai livelli dell'anno pri
ma dal 45 per cento delle 
aziende, uguale dal 39 per 
cento, inferiore dal 17 per 
cento: tale « trend » positivo 
ha però interessato soltanto le 
grandi imprese (più 44) e le 
medie (più 11) a fronte di un 
andamento cedente nel caso 
delle piccole (— 18). Un'ulti
ma notazione per completare 
il quadro. 

VU.OBL DEI CONR'II DELLE FAMIGLIE DISTINTE- SECO.SDO LA BIPARTIZIONE TEBH1TOBIALE 
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ROMA — La conferma che 
il divario tra le regioni del 
Nord e quelle del Sud per 
quanto riguarda i consumi e 
quindi il tenore di vita della 
popolazione è ancora accen
tuato, è venuta dai risultati 
dell' e Indagine campionaria 
sui consumi delle famiglie nel 
1977» effettuata daU'ISTAT. 
Rispetto alla media mensile 
per abitante dell'intero pae
se, pari a 157.897 lire (di cui 
61.221 per consumi alimentari 
e 96.676 per consumi non ali
mentari) un abitante dell'Ita
lia nord occidentale ha speso 
il 19.9ró in più mentre uno 

Va meglio al Nord 
il tenore di vita 

delle regioni meridionali ha 
speso il 24.1 in meno. Sempre 
rispetto alla media nazionale, 
le differenze in positivo sono 
state per l'Italia nord-occi
dentale del 13.1^, per quella 
centrale del 3.6f£. 

Un indicatore del migliora
mento del tenore di vita de
gli italiani è dato dal fatto 

1 che un italiano spende oggi 

molto di più per soddisfare 
bisogni non alimentari. Sul
la spesa mensile, in media. 
ben il 61.2^ è stato destinato 
a soddisfare le esigenze più 
svariate e soltanto il 38.8fé 
è stato indirizzato ai consumi 
alimentari. Tra questi ultimi 
le più alte percentuali di spe
sa riguardano la carne (11.3 
per cento), mentre tra i con

sumi non alimentari un cit
tadino italiano ha speso me
diamente per « trasporti e 
comunicazioni » il 12,-Kc ; per 
1' i abitazione > l ' i l ^ e per 
« il vestiario e le calzature > 
il 9,5^. 

Anche le stesse e preferen
ze > del consumatore italiano 
variano da zona a zona. Per 
esempio la percentale dei con
sumi alimentari, sulla spesa 
complessiva, si mantiene al 
di sotto della media nazio
nale nelle regioni centro set
tentrionali. mentre supera nel 
Mezzogiorno di qualche pun
to la media nazionale. 

Nodi al pettine per VINA 
Dopo la morte di Dosi è scomparsa anche la parvenza di una regolare gestione 

Con la morte di Dosi e la . 
conseguente vacanza della 
presidenza all'INA la crisi 
dell'ente pubblico rivela per 
intero la sua gravità. Con 
un consiglio di amministra
zione nel quale siedono fun
zionari ministeriali, diretto 
da amministratori non all'al
tezza dei problemi da affron
tare lente rischia di vedere 
aggravati i già grossi prò- • 
bìemi di gestione. La man
canza del presidente impe
disce ora anche il regolare 
funzionamento del Consiglio e 
quindi ne paralizza del tutto 
l'attività. Nel settore assicu
rativo l'Istituto ha perso ne
gli ultimi anni rilevanti quo
to di mercato a favore deìle 
imprese private alle quali 

l'attività dell'ente è stata sem
pre succuba. Negli ultimi die
ci anni il controllo dei premi 
vita da parte dell'INA è pas
salo dal 40 per cento al 29 
per cento. L'attività dell'inte
ro gruppo (Assitalia. Praevi-
dentia, Assifin) dispiegatasi 
senza alcun indirizzo pro
grammatico si è caratteriz
zata per operazioni oscure: 
è il caso in particolare del-
l'Assifin e della Praevidentia. 

La gestione patrimoniale a 
sua volta si è caratterizzata 
solo per il cbentelismo; gli 
investimenti immobiliari han
no un reddito così basso da 
far nascere il fondato so
spetto che abbiano nascosto 
operazioni di sottogoverno. 
L'organizzazione dell'Istituto 

r è del tutto arcaica, fonte di 
rendite e privilegi per i gran
di agenti, veri e propri vas
salli che percepiscono laute 
provvigioni e liquidazioni sen
za svolgere attività produtti
va. Non di rado dietro con
tratti di assicurazione rela
tivi ad enti pubblici presso 
talune agenzie si sono nasco
ste operazioni di finanziamen-

! to a correnti partitiche. 
Non è più possibile che 

l'ente pubblico sia lasciato 
andare alla deriva e che i 
ministri responsabili si occu
pino solo di condurre mano
vre per inserire i propri uo
mini di fiducia nei posti di 
comando. 

Siamo dì fronte ad una si
tuazione che non ammette 

più rinvìi. E' ciò che da tem
po in Parlamento i comunisti 
hanno chiesto al ministro del
l'Industria. Il governo deve 
ora. in collaborazione con le 
forze politiche, farsi carico 
di un piano di risanamento 
dell'ente affidandone la re
sponsabilità a nuovi ammi
nistratori scelti nel rispetto 
dei criteri finora seguiti per 
le nomine nelle grand: ban
che pubbliche. Essi devono 
essere in grado di gestire 
l'Istituto al servizio del pae
se e degli utenti con criteri 
imprenditoriali e non più bu
rocratici con l'obiettivo di 
sviluppare l'azienda pubblica 
e di rafforzarla sul mercato 
in modo da contribuire al mi
glioramento dei servizi 

Lettere 
all' Unita: 

E' il critico a 
conoscere meglio 
la sua sezione? 
Caro direttore, 

mi riferisco alla lettera del 
compagno Fulvio Ramponi, 
segretario della sezione «Ga
lanti » di Bologna, apparsa 
sull'Unità del 28 settembre. 
In essa si tende a svaloriz
zare il contenuto dell'intervi
sta rilasciata dal compagno 
Salvatore Sechi a La Repub
blica soltanto sulla base del 
fatto che Sechi (o l'intervi
statore) non avrebbe usato il 
Jiome corretto («Galanti-Bu
si » invece di « Galanti ») del
la sezione alla quale e iscrit
to. 

La sostanza della lettera, in
vece, conferma con reticenza 
e un certo ritualismo le dif
ficoltà e i problemi di cui 
parlava Sechi. Infatti, secon
do Ramponi, «a livello della 
nostra iniziativa (dì sezione) 
si rilevano ancora talune dif
ficoltà », anche se « si sono 
ottenuti risultati di un certo 
rilievo» almeno in difesa, cioè 
ti affinchè non si venga consi
derati, noi comunisti, i colpe
voli del guastt prodotti... ec
cetera ». Cosi facendo, cioè di
cendo che non è colpa nostra, 
«l comunisti della "Galanti" 
cercano dt mantenere il par
tito sempre adeguato e sem
pre aderente ai problemi e-
mergentt del territorio». In 
conclusione, secondo il com
pagno Ramponi, interventi co
me quelli di Sechi servono 
poco, poiché « l'iniziativa po
litica. in sezione, per andare 
avanti e crescere, ha bisogno 
soprattutto d'altro ». 

E così, nell'incognita di 
questo « altro » si conclude 
un intervento che rafforza, in 
chi aveva dubbi, la convinzio
ne della validità delle osserva
zioni di Sechi, e che diffon
de dubbi, in chi non ne ave
va, sulla capacità di far poli
tica di una sezione del nostro 
partito. 

Non conosco uè il comjHi-
gno Sechi, ne il compagno 
Ramponi: tuttavia, da quello 
che ho letto, ho tratto la con
vinzione che il miglior cono
scitore della sezione ex-« Ga
lanti-Busi » sia proprio Se
chi, non il suo segretario. 

MARIO BOLOGNANI 
(Castiglione Olona . Varese) 

La « coltivazione » 
dei torrenti 
nelPOssola 
Egregio direttore, 

ho letto l'articolo dell'ori. 
Lucio Libertini apparso sul-
/'Unità del 10 u.s. dal titolo 
« Un disastro che ha radici 
nell'abbandono ». Sono natu
ralmente d'accordo con quan
to espone molto chiaramente 
l'on. Libertini. Vorrei però 
puntualizzare un aspetto che 
mi vare di una certa impor
tanza. 

In Val d'Ossola, se non sba
dito. sono totalmente annul
lati i permessi di scavo di 
ghiaia da fiumi e torrenti. CI 
troviamo, a mio giudizio, in 
questo caso di fronte ad una 
carenza di disposizioni sia a 
livello statale che a livello 
regionale in quanto ad un re
gime irresponsabilmente per
missivo e che ha contribuito 
in parte a vari fenomeni dt 
dissesto si è sostituito un 
blocco totale che impedendo 
di dragare i fiumi e l torrenti 
facilita sema dubbio le allu
vioni. 

Credo pertanto che occor
ra, in base al dati che già esi
stono o che potranno essere 
ricavati del vari regimi flu
viali e delle varie apportazio-
ni, dati che sono indubbia
mente basilari assieme ad al
tri per una corretta imposta
zione idrogeotogica dei pro
blemi, arrivare al più presto 
ad una chiara normativa di 
coltivazione dei fiumi e dei 
torrenti che fornendo gli in-
dispensabtll materiali per le 
costruzioni garantisca al tem
po stesso nei limiti del pos
sibile dal disastrosi eventi di 
cui siamo troppe tolte impo
tenti testimoni. 

Con tivi auguri per lei e 
per il suo giornale. 

GUIDO LEVI-SACERDOTTI 
(Torino) 

Parliamo anche 
delle conquiste dei 
Paesi socialisti 
Cara Unità, 

mentre condivido la posizio
ne del Partito e dell'Unito, sul 
gravi avvenimenti in Cecoslo
vacchia e sul modo come ven
gono istruiti certi processi 
nell'URSS, posizione che de
ve tendere a fare correggere 
in quei Paesi queste contrad
dizioni nell'interesse del socia
lismo, non condivido il modo 
in cui l'Unita parla — anzi, 
non dice più niente — delle 
realizzazioni compiute e di ciò 
che ancora viene realizzato nei 
Paesi socialisti. 

Ora, vedi, se viene a man
care la nostra difesa coeren
te delle conquiste fatte da 
quei popoli finiamo per con
fonderci nel coro niente affat
to disinteressato di chi attac
ca i Paesi socialisti partendo 
da posizioni di destra (il che 
è normale), ma anche — come 
accade in questi ultimi tempi 
forse perchè va di moda — 
da certi settori della sinistra 
e dell'estrema sinistra. 

C'è gente da noi che espor
ta circa 40.000 miliardi all'este
ro senza essere perseguitata e 
messa in galera, migliala di 
giovani e di donne sono disoc
cupati e costretti ad emigrare 
all'estero, et sono processi che 
non si concludono mal contro 
ex ministri accusati di corru
zione. 

Nel mondo socialista queste 

cose non si verificano, la di
soccupazione non esiste, così 
pure to sfruttamento dell'uo
mo sull'uomo. I lavoratori e 
gli studenti non si sentono 
disgregati arrivando a drogar
si ma godono di privilegi che 
da noi è impossibile soltanto 
immaginare. Questo non può 
essere dato per scontato; è 
compito di noi comunisti, e 
in particolare dell'Unità, di 
fare conoscere queste cose a 
tutti. 

La nostra critica al mondo 
socialista è corretta, fatta da 
compagni ad altri compagni, 
ma non può in nessun caso 
fare dimenticare ciò che l la
voratori TieliURSS e negli al
tri Paesi socialisti hanno de
finitivamente conquistato. 

PALMIRO MACCHI 
(Roma) 

Se il proprietario 
lia bisogno del 
suo appartamento 
Caro direttore, 

vivo con la famiglia, com
posta da moglie, figli e geni
tori, in affitto in un apparta
mento di tre camere, inade
guato alle nostre esigenze, se 
si pensa che i miei tre figli 
dormono nella stessa stanza 
con i nonni. Qualche anno fa 
ho acquistato, con un mutuo 
che durerà ancora diciannove 
anni, e che mi costa enonni 
sacrifici, un appartamento di 
quattro stanze, che potrebbe 
soddisfare le esigenze delta 
mia famiglia. L'appartamento 
acquistato, però, è affittato 
ad un inquilino, che possiede 
un'altra abitazione. Per otte
nere il possesso dell'alloggio. 
dovrò aspettare la scadenza 
del contratto, prorogato (lat
ta recente lengc sull'equo ca
none? 

V. M. 
(Roma) 

La nuova legge e molto e-
splicita per i casi di necessi
ta propria. Il locatore può re
cedere in ogni momento dal 
contratto, dandone comunica
zione al conduttore mediante 
lettera raccomandata con RR 
e con un preavviso di sei me
si. Quando può avvenire ciò? 
Nei caso del nostro lettore, 
ad esempio. Il primo comma 
dell'art. 59 è chiarissimo: 
quando 11 proprietario abbia 
la necessità di destinare l'im
mobile ad uso proprio o dei 
parenti in linea retta entro 
il secondo grado. Quale la 
procedura? Come abbiamo 
detto prima, inviando una 
lettera di preavviso. 

Avvenuta tale comunicazio
ne. ed anche prima della sca
denza del preavviso, 11 loca
tore può convenire in giudi
zio il conduttore. La contro
versia è di competenza del 
giudice conciliatore se il ca
none annuo non supera le 
seicentomlla lire annue (cioè 
cinquantamila al mese); ne
gli altri casi è di competen
za del pretore. Il procedi
mento dovrebbe essere abba
stanza rapido, applicandosi 
le norme sulle controversie 
individuali di lavoro, (c.n.) 

II ministro 
«dispotico» non 
estromise la FISAFS 
Egregio direttore, 

a norma delle vigenti dispo
sizioni sulla stampa La invito 
a smentire nella forma e nei 
termini usali sull'editoriale 
apparso sul n. 224 del 21-9-1978 
a firma di g.f.m. riportando 
testualmente lo svolgersi dei 
latti come appresso specifi
cato: 

Il segretario nazionale del 
Raggruppamento Personale di 
Stazione e Fermate aderente 
alla FISAFS. Crea Paolo, il 
suo aggiunto Cerini Nazzare
no e il segretario comparti
mentale FISAFS di Roma, Pa
pa Antonio, hanno, di propria 
iniziativa, abbandonato la se
duta per protesta avverso il 
comportamento autoritario e 
dispotico del ministro e non 
« tanto che il ministro ha e-
stromesso dalla stanza della 
riunione tre esponenti della 
FISAFS», come riportato dal 
citato editoriale. 
per la segreteria generale 

FISAFS 
Paolo Crea (Roma) 

Le Informazioni ci sono 
giunte dall'» interno » della 
riunione tra il ministro dei 
Trasporti e i dirigenti del sin
dacato FISAFS sull'accordo 
contrattuale dei ferrovieri. E' 
strano, per esempio, che il 
comportamento del ministro 
sia risultato « autoritario e di
spotico» per i tre dirigenti 
FISAFS che ci scrivono e non 
per gli altri, tra i quali il se
gretario generale. E' evidente, 
dunque, che il diverbio è in
tercorso soltanto tra questi 
tre diligenti e II ministro. 
Il resto è questione di punti 
di vista ig.f. m.) 

«Tempo di 
chiarezza » e 
di prudenza 
Coro direttore, 

ho letto sabato scorso l'ar
ticolo della prima pagina del-
/"Unità dal titolo « E' tempo 
di chiarezza ». Ne condivido il 
ra0onamento ed il tono. Sono 
convinto che. nonostante le 
difficoltà che l'attuale linea 
del nostro partito incontra 
per quanto di nuovo essa con
tiene e non soltanto al nostro 
esterno, occorra che si vada 
avanti usando pazienza, fer
mezza e prudenza anche per 
chi. in questo momento, di
mostra di aterne poca. Sem
pre tenendo conto dell'obiet
tivo al quale la nostra politi
ca mira. Non diceva il com
pagno Togliatti che veniamo 
da molto lontano e siamo di
retti ben oltre le prossime 
campagne elettorali? 

ATTILIO SCURI 
(Monza) 


